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IL PRINCIPIO DELL’ISCRIZIONE ALLA GESTIONE PREVIDENZIALE 

DELL’ATTIVITA’ PREVALENTE 
 

Gentile Associato, 

come noto, l’art. 1, co. 208 della L. n. 662/1996 prevede che i soggetti che svolgono delle attività 

autonome assoggettabili a più forme di assicurazione obbligatorie sono iscritti dall’INPS 

nell’assicurazione prevista per l’attività alla quale dedicano personalmente la loro opera 

professionale in misura prevalente.  

Sin dall’entrata in vigore della norma, l’I.N.P.S. per individuare l’attività prevalente ha comparato solo 

le attività definibili imprenditoriali ai sensi dell’art. 2195 c.c. e non ha preso in considerazione le 

attività autonome, esercitate non in forma imprenditoriale, che ai sensi dell’art. 26, co. 26 della L. n. 

335/1995 comportavano l’obbligo di iscrizione alla Gestione separata. 

Tale prassi è stata successivamente confermata dall’art. 12, co. 11 del D. L. n. 78/2010 convertito 

nella L. n. 122/2010 che, quale norma di interpretazione autentica, afferma che “le attività 

autonome, per le quali opera il principio di assoggettamento all’assicurazione prevista per l’attività 

prevalente, sono quelle esercitate in forma d’impresa dai commercianti, dagli artigiani e dai 

coltivatori diretti, i quali vengono iscritti in una delle corrispondenti gestioni dell’I.N.P.S.” ed inoltre, 

precisa che restano esclusi dall’applicazione dell’art. 1, co. 208, L. n. 662/1996 i rapporti di lavoro per 

i quali è obbligatoriamente prevista l’iscrizione alla Gestione Separata.  

Conformandosi alla norma interpretativa, la giurisprudenza della Corte di Cassazione (Cass. S.S.U.U. 

n. 17076/2011 e n. 17074/2011) ha ribadito che l’esercizio di un attività soggetta alla Gestione 

separata che sia affiancata dall’esercizio di un attività che comporti l’obbligo d’iscrizione alla gestione 

artigiani, commercianti o dei coltivatori diretti “non fa scattare il criterio dell’attività prevalente”, con 

la conseguenza dell’obbligatorietà della doppia iscrizione. 



 

 

Ancora l’I.N.P.S., nella circolare n. 78/2013, ha affermato che in caso di soggetti che svolgono 

contemporaneamente sia delle attività che comportano l’iscrizione alla Gestione separata che delle 

attività iscrivibili alla Gestione artigiani e commercianti, ai fini dell’iscrizione in quest’ultima gestione 

previdenziale non si richiede la verifica del requisito della prevalenza ma quello dell’abitualità e della 

professionalità della prestazione lavorativa. 

A tal proposito è stata richiamata la risoluzione n. 126/E del 16.12.2011 dell’Agenzia delle Entrate in 

cui è stato precisato che “i connotati dell’abitualità, sistematicità e continuità dell’attività economica 

devono essere intesi in senso non assoluto ma relativo, con la conseguenza che la qualifica di 

imprenditore può determinarsi anche in ragione al compimento di un unico affare avente rilevanza 

economica e caratterizzato dalla complessità delle operazioni che implicano la necessità di compiere 

una serie coordinata di atti economici”. 

Pertanto, dalla valutazione svolta in merito al tipo dell’attività ed all’impegno che essa richiede, può 

ritenersi abituale anche un attività esercitata poche ore al giorno e non tutti i giorni (ad es. la 

gestione immobiliare, oppure le vendite on-line eseguite con sistematicità e reiterazione), oppure 

un’attività necessaria al processo aziendale ma che non costituisce lo scopo aziendale (ad es. la 

predisposizione della documentazione necessaria alla vendita). 

Infine, come affermato dalla circolare, sotto il profilo probatorio la valutazione della personalità e 

dell’abitualità spetta all’INPS e, ai fini probatori, è richiesto non un semplice riscontro documentale 

ma degli accertamenti da effettuarsi sui luoghi, ove necessario.  

A tal proposito viene segnalato che la sezione lavoro della Corte di Cassazione nella sentenza n. 

5360/2012  ha sottolineato che la “partecipazione personale al lavoro aziendale deve intendersi non 

soltanto nell’esercizio di un attività esecutiva o materiale ma anche in un attività organizzativa e 

direttiva di natura intellettuale posto che anche con tale attività il socio offre il proprio apporto 

nell’attività dell’impresa ingerendosi in modo rilevante nel ciclo produttivo della stessa” e che a tal 

fine occorrerà valutare la presenza o meno di dipendenti e/o collaboratori anche in relazione alle 

rispettive qualifiche e mansioni. 

 

Cordiali saluti. 

Per ASSOSNAI 

I Consulenti Lavoro 

Rag. Antonio PALMISANO      Avv. E. Claudio SCHIAVONE 


